BATTESIMO DI GESU’  Mc.1,7-11
Il Figlio di Dio che si fa servo.
Atto penitenziale
· Signore, Tu che hai voluto metterti alla pari dei peccatori, abbi pietà di noi. 

· Cristo, Tu, il Figlio prediletto del Padre, abbi pietà di noi. 

· Signore, Tu, su cui riposa lo Spirito di Dio, abbi pietà di noi.
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Il rito del battesimo, in genere fatto con l’acqua, è sempre stato in tutte le religioni, un segno di conversione, di penitenza, di richiesta di perdono, quindi di umiliazione davanti a Dio ed agli uomini . 

Quindi vedere Gesù mettersi in fila con i peccatori per ricevere il perdono, in segno di conversione e di penitenza, vedere l’Onnipotente, il Creatore, “Colui che è più forte”, inchinarsi di fronte ad un uomo, imbarazzò non poco la prima comunità dei cristiani, specialmente quelli che si erano convertiti dal Giudaismo. Era una assurdità impossibile a credere già che un Dio prendesse forma umana, ma che poi chiedesse perdono, come un povero mortale, non si poteva accettare, era veramente una bestemmia. Tanto è vero che gli stessi Evangelisti raccontano frettolosamente il fatto, anzi Giovanni non ne parla affatto.

Anche per noi oggi,  questo fatto, non lo capiamo bene, se no, ci comporteremmo ben diversamente col Signore; un Dio che si fa povero “spogliò se stesso, assumendo la condizione del servo”. 

E’ proprio il Figlio di Dio che si fa servo, consacrandosi, nel battesimo, servo di Dio e degli uomini, che consacra la sua vita nell’obbedienza al Padre e nell’amore verso gli uomini. 

Anzi l’atteggiamento di servizio, ispirerà tutta la sua vita: espressivo è il suo gesto nell’ultima cena, quando lava i piedi ai suoi discepoli. E sarà servo fino alla morte.

Che bello schiaffo dà all’uomo, nella sua continua brama di autoaffermazione e nella sua continua ricerca di dominio, di profitto e di possesso. Ed è anche un rimprovero a tutte le strutture economiche e sociali, politiche e culturali in cui predomina l’interesse personale, lo spirito padronale di chi comanda e di chi è più ricco, rispetto agli altri più deboli, più poveri e sottomessi.

Gesù ci fa capire che la logica di Dio non è quella degli uomini, perché è proprio sui deboli e sui poveri che “ si aprono i cieli e scende lo Spirito”, come è stato per Gesù.

Gesù si fa solidale con i peccatori, i poveri e Dio lo proclama Messia, suo Figlio prediletto, davanti a tutti, e lo proclama, l’unico Messia in cui è compiaciuto , facendo capire che non ce ne sono altri, anche se troppa gente nel mondo si è dichiarata e si dichiara onnipotente, la meglio di tutti.

Il segno ed il valore del battesimo cristiano, è il morire, la rinuncia, la scelta dell’ultimo posto. 

Lo dirà chiaramente Gesù, chiamando la sua morte un Battesimo:”C’è un battesimo che devo ricevere, e come sono angosciato, fin che non sia compiuto”.”Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo, anche voi lo riceverete”. (Mc. 10,38-39)

E la morte sarà il punto culminante del suo servizio. 

Paolo ben comprende questo straordinario significato del battesimo di Gesù e lo estende anche al  battesimo di ogni cristiano:”Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a Lui nella morte…Se infatti siamo stati completamente uniti a Lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione”.

Cerchiamo allora di  comprendere che significato ha il nostro battesimo, noi che troppe volte lo riduciamo ad una festa, molto esteriore, di una domenica pomeriggio e poi ce lo scordiamo, magari fino alla prima Comunione o, peggio ancora, sino al matrimonio, per averne il certificato e poi finisce tutto lì. E’ un battesimo di Spirito Santo che opera nel nostro spirito.
Con Gesù che scende nell'acqua è tutta l'umanità che va a lavarsi dai peccati, a deporre la paura e la morte, a lasciare la diffidenza e il dubbio verso Dio, per riemergere con Cristo che "vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba". 

Perché tutto questo non rimanga solo un'immagine e un discorso di teologia poetica, il Signore ci rinnova l'invito: "O voi tutti assetati, venite all'acqua!". Quello che oggi ammirate come accaduto presso il Giordano, è già avvenuto per voi il giorno del Battesimo. Ritornate dunque, all'acqua, ritornate con la vostra mente al Battesimo, a quanto è successo in quel giorno affinché quella realtà riviva in voi oggi e possiate realmente, con Cristo, contemplare il cielo aperto su di voi e ricevere nuovamente lo Spirito e udire la voce del Signore che "tuona sulle acque" dicendovi: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto". 

Con il Battesimo siamo stati immersi, inseriti "nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo" (Mt 28,19): il Padre ci ha lavato dal peccato, il Figlio ci ha redento "mediante il suo sangue" (Ef 1,7), lo Spirito ci ha fatto figli di Dio e ha preso dimora dentro di noi. 

. Se oggi il Signore rivolge a noi l'invito: "O voi tutti assetati, venite all'acqua", è perché abbiamo abbandonato colui che è stato "costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni", ricadendo nelle mani del nemico, il peccato, il male, il demonio, al quale siamo già stati strappati mediante "un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo" (Tt 3,5). Ancora una volta "il Signore tuona sulle acque" del nostro peccato perché, dopo aver contemplato Cristo al Giordano, sentiamo il desiderio e riceviamo la forza di rituffarci nelle acque divenute "luogo di misericordia". 

"Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza" (2 Cor 6,2). 

Lasciamo allora via libera all’azione trasformante dello Spirito in noi, e non frapponiamo ostacoli di presunzione, orgoglio, indifferenza, ricordiamoci di praticare gli impegni del nostro battesimo, 

se abbiamo capito che in pratica  seguire il Cristo significa ascoltare il Padre che sta nei cieli e servire i fratelli in umiltà e letizia.  

Ci doni il Signore, in questa liturgia della Messa, di ricevere una nuova effusione del suo Spirito, per essere consapevoli della missione che ci è stata affidata dal Padre, nel nostro battesimo, e poterla  esprimere nella vita normale, senza attendere le grandi occasioni.

Preghiera per l’anniversario del mio Battesimo

· Padre, fonte di ogni vita, quando fui battezzato ero un bambino inconsapevole.

Ora, però, so la grandezza del dono che mi hai fatto: mi hai innestato in Cristo tuo Figlio, immergendomi nella sua morte e risurrezione, e mi hai fatto rinascere tuo figlio, dall'acqua e dallo Spirito Santo.  Grazie, o Padre!

Penso all’unzione regale che mi ha consacrato, e mi ha reso, come Cristo, sacerdote, re e profeta. 

La veste bianca che mi fu indossata mi richiama l'impegno a essere un uomo nuovo, rivestito di Cristo, per vivere in giustizia, in santità e verità. 

Il cero ricevuto mi chiede, anche oggi, disponibilità ad accogliere la luce di Cristo, perché la mia vita sia guidata dalla fede, protesa alla speranza, alimentata dalla carità.

Mi hai inserito nella tua Chiesa comunità di salvezza, come membro attivo e responsabile; mi hai dato un futuro e una speranza nella fede e nell'amore.

Purtroppo vedo, o Padre, molte mie mancanze e infedeltà al tuo disegno di amore.  Te ne chiedo perdono. 

Il soffio dello Spirito di Cristo mi investe anche oggi, sollecitandomi a conversione: aiutami, ti prego, a essere coerente al mio Battesimo; conserva in me la fede della Chiesa perché viva sempre, sull'esempio di Gesù, nell'amore per te e per i fratelli. Amen.

Signore Gesù, ci intenerisce vederti scendere nelle acque del Giordano come un peccatore in cerca di perdono.  Tu ci sorprendi sempre con gesti imprevedibili, la cui bellezza intimamente ci commuove. Il tuo posto, ci fai capire, è proprio là dove si patisce la tristezza del peccato e si spegne nel cuore la gioia di vivere. Il tuo posto, osiamo sperare, è anche accanto a noi, per alleggerire il peso delle nostre umiliazioni e renderci leggeri per un nuovo cammino.

Tu ci manchi tanto Signore!  Abbiamo bisogno di sentire la tua presenza e di dimorare nel tuo amore. Signore Gesù, vieni a ravvivare in noi la memoria del nostro battesimo e a immergerci nuovamente nelle acque della tenerezza divina perché possiamo ritrovare lo spirito semplice del bambino, la limpidità del cuore, il fervore della fede.

Fa’ che per l’azione silenziosa dello Spirito possiamo interiorizzare sempre di più il sentire di Dio, l’operare di Dio, l’essere stesso di Dio, perché sia dato anche a noi  di ascoltare quella parola dolce e meravigliosa che il Padre ti ha confidato: “ Tu sei il mio Figlio prediletto, in Te mi sono compiaciuto”. Amen
Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1Gv 3,1a): questa esclamazione stupefatta ed entusiasta dell’apostolo Giovanni (che non troviamo nel testo odierno), riassume bene il messaggio delle Scritture di questa Domenica, ultimo giorno del tempo di Natale.

Dopo aver affermato che “chiunque opera la giustizia, è stato generato da Lui” (1 Gv 2,29), Giovanni annuncia di slancio che il Battesimo è realmente il sacramento della figliolanza divina: per esso siamo realmente (a buon diritto e a pieno titolo) “figli di Dio”.

L’avverbio “realmente”, mira a rispondere ad un’obiezione: Dio non è carne e sangue, come possiamo divenire figli suoi? Questo nostro corpo corruttibile non si è ancora vestito di incorruttibilità: come può il Battesimo cambiare il nostro stato mortale?

Ma Giovanni lo ribadisce: se siamo chiamati“figli di Dio” non è ‘per modo di dire’, poiché “lo siamo realmente”!

Dunque: realmente, e non per enfasi. Come la somiglianza materna del volto di un bambino rivela la sua identità di figlio, così il Battesimo imprime nella persona umana una somiglianza filiale con Dio, cosa che prima dell’amministrazione del Sacramento non era. Questa è la pura, concretissima verità del Battesimo.

Affermazione grandiosa, ma come intenderla in profondità?

Essere figli significa essere generati e nascere, della stessa natura di ciò da cui si è generati e nati, essere da essere, vita da vita.

Ebbene:

come la vita si riceve in dono, così la vita nuova del Battesimo è dono di Dio;

come il cadavere di Gesù ha ricevuto lo Spirito di Dio che lo ha risuscitato dai morti, così il battezzato riceve il medesimo Spirito di Dio (Rm 8,11), che lo abilita alla vita eterna e lo rende “partecipe della natura divina” (2Pt 1,4).

come Abramo trasmise la sua fede ai figli, così Dio deposita il germe della fede nell’anima, mediante il Battesimo che ci costituisce suoi figli;

come Israele nell’esodo fu salvato dagli egiziani mediante l’acqua, così nel Battesimo l’acqua versata sul capo “entra” nell’anima per annientare l’inimicizia satanica dovuta al peccato originale;

come Gesù donò alla samaritana l’acqua viva che la trasformò e trasfigurò (Gv 4), così il Battesimo stabilisce nell’anima una fontana di vita nuova e feconda, che ci rende capaci di comprendere e fare la volontà di Dio, facendo morire l’uomo vecchio e vivere il nuovo, reso figlio della luce nello Spirito del Risorto.

Nella presente condizione terrena, non siamo in grado di renderci conto della realtà profonda di questa nostra figliolanza divina, così come non riusciamo a cogliere in pienezza la verità del nostro essere “tempio dello Spirito Santo” (1 Cor 16,17s).

Ciò significa che la coscienza di essere “figli di Dio” sarà perfetta solo quando passerà la scena di questo mondo, e nella gloria di Gesù Risorto rifulgeremo come tali anche noi, senza l’impedimento del velo attuale della nostra carne mortale.

Ora, come la somiglianza esteriore è segno della generazione umana, così la somiglianza interiore è segno della generazione divina.

In altre parole: chi vive nell’ubbidienza alla volontà di Dio, nella fedeltà al suo amore di Padre, comportandosi in maniera del tutto conforme al Vangelo, mostra con la sua stessa vita un “volto” inconfondibilmente somigliante al volto divino del Padre: è realmente figlio di Dio.

Parimenti, il battezzato deve rendersi conto con legittima gioia di possedere veramente l’amore puro di Gesù, la sua compassione e il suo perdono, testimoniati dai santi e dai martiri.

Chi non è battezzato potrà compiere molte opere buone, ma non può conoscere (cioè vivere) la pienezza divina della verità e dell’amore: egli è privo di quel “dono di Dio” che si riceve nel Battesimo.

Forse che la donna samaritana sarebbe corsa trasfigurata in città, se invece di Gesù al pozzo avesse incontrato un’altra persona? Non è evidente che è stato “il dono di Dio” ricevuto da Lui a trasformarla?

Gesù le dice: “chi berrà dell’acqua che io gli darò non avrà più sete in eterno, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14). Dall’acqua naturale nasce la vita biologica, dall’acqua soprannaturale nasce la vita divina, e viene generato l’uomo nuovo secondo lo Spirito Santo.

Prendiamo l’esempio della beata Teresa di Calcutta: il mondo intero ha riconosciuto in lei una capacità di amore straordinaria, tanto che ancora in vita era riconosciuta santa. Ma Madre Teresa non avrebbe potuto fare quello che ha fatto, amare come ha amato, se non fosse nata da Dio, se non fosse stata battezzata e, in forza della sua fede, non avesse amato anzitutto il Signore Gesù. Alla sua figura possiamo riferire la prima Lettura di oggi.

Madre Teresa era santa in quanto battezzata, cioè ricca dell’Amore divino ricevuto in dono e da lei alimentato come un fuoco da non spegnersi.

Ecco allora che lo stupore di Giovanni può diventare il nostro: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1 Gv 1,3).

Questo “grande amore” che ci è stato dato, non indica solamente la bontà di Dio verso di noi, ma è il suo stesso Amore infuso nei nostri cuori mediante il Battesimo (Rm 5,5).

--------
* Padre Angelo del Favero, cardiologo,
Testimonianza
È nata ostaggio. A Natale, come Gesù. Nello stesso Medio Oriente.

 Non nella Betlemme dei pastori, ma nel Libano dei lupi. È figlia di una giovane francese, Jacqueline.

Raccontiamo la storia dall'inizio, perché è una vicenda esemplare dei tempi che viviamo. Anche se non c'è nulla di nuovo: Erode ai tempi di Gesù, e i suoi figli e nipoti ai giorni nostri. Dunque: un gruppo di terroristi palestinesi sequestra un battello al largo delle coste israeliane. A bordo ci sono otto persone, francesi e belgi. Jacqueline è col marito e le due figliolette Virginie e Madre-Laure di 5 e 6 anni. Aspetta un terzo figlio, è al sesto mese di gravidanza. Diventano ostaggi, e il nulla li inghiottisce. Spariscono nel Libano, già affollato di prigionieri inconsapevoli, finiti nelle grinfie dei lupi. Da persone a numeri: i terroristi chiedono la libertà per i loro compagni arrestati. Un ostaggio per un prigioniero, due ostaggi per cinque prigionieri, e via di seguito.

Dopo un mese e mezzo di silenzio, un annuncio a Beirut: Jacqueline ha dato alla luce una figlia. Un comunicato insolito, per un terrorista: "Il parto è stato prematuro, la signora Valente era incinta di sette mesi, ma tutto si è svolto regolarmente, sotto il controllo di un ginecologo. Madre e figlia stanno bene". Tutto a posto. Come un avvenimento normale, in un luogo normale. Useranno anche la bambina per i loro ricatti. A nessuno passerà per la mente di liberare lei, sua madre, il padre e le sorelline senza contropartite. No, una bambina serve a commuovere e a smuovere. Gli altri, però. Così la storia andrà avanti chissà fino a quando. Sappiamo che è nata una bambina, nient'altro. "Adesso - ha detto la nonna in tivù - ho un'altra nipotina, ma non so nemmeno come si chiama".

Chissà se l'hanno battezzata. Per lei non si sono aperti i cieli, la colomba non ha volato. Ha visto subito la parte peggiore della vita.

 Quella vera. La lezione di questa vicenda è che siamo tutti ostaggi.

Dell'orrore, che è divenuto regola di vita, pane quotidiano, normalità. Non è orribile che un bambino venga rapito per centinaia di giorni? Non è orribile che in Italia muoiano a migliaia di droga? Non è orribile che ogni anno nel mondo ci siano 56 milioni di aborti, tanti quanti gli abitanti del nostro Paese?

È possibile che queste cose non ci sconvolgano più, che facciano parte della nostra vita, come il campionato di calcio, il lavoro quotidiano e la scuola dei figli? 

Siamo in ostaggio. E non tentiamo nemmeno la fuga, perché non comprendiamo. Tutto normale, diciamo, sono cose che capitano.

Anche se nell'angolo di casa c'è ancora il presepio, guardiamo in faccia la realtà. Non sarà certo Gesù a scandalizzarsi. Lui che appena nato è stato profugo e fuggiasco.

 Che è vissuto ai giorni di Erode, che è finito sulla croce. Gesù sa tutto.

La bambina di Beirut è un avviso: un mondo così non è più accettabile, bisogna ribellarsi all'orrore, prima che ci faccia tutti mostri. 

Il bambino di Betlemme ci chiede di ribellarci a Erode. Se chiameremo il male col suo nome saremo in compagnia di tanta gente, liberi dalle catene dell'orrore. Bisogna subito decidere da che parte mettersi. Da quella di Gesù e della bimba di Beirut, o dall'altra. Se stiamo con Gesù, i cieli si apriranno e la colomba volerà. 

Anche per quella piccola. Dio non ci ha creati perché fossimo ostaggi.


Con la festa del Battesimo di Gesù, ricordiamo il grande dono del nostro Battesimo: un giorno che segnò la nostra vita e che dovrebbe farci infinitamente felici. 

Così descrive l'evangelista Matteo il Battesimo di Gesù: 

"In quel tempo. Giovanni predicava: "Dopo di me viene uno che è più forte di me ed al quale non sono degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo". In quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di Lui come una colomba. E sentì una voce dal cielo: 'Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto". (Mt. 1,7-11) 
La Chiesa oggi ci offre da meditare e chiedere: "Come mai il Battesimo veniva amministrato da Giovanni Battista, prima di Gesù? Che cosa voleva dire essere battezzati dal Precursore? Che significato ha allora il 'mio' Battesimo?" 

Sappiamo che nel piano di salvezza di Dio, Giovanni Battista, voluto dal Padre in modo straordinario fin dalla nascita, doveva essere 'la voce che grida nel deserto: Preparate la via del Signore'. Era talmente forte la sua testimonianza alla luce, che tanti accorrevano a lui. Lo ascoltavano. Mettevano in discussione la propria esistenza. Chiedevano: 'Cosa dobbiamo fare?' e suggellavano la loro volontà di cambiamento di vita con questo segno pieno di significato come era immergersi totalmente nel Giordano e farsi versare l'acqua sulla testa da Giovanni. 

Quel 'lavarsi' era come professare apertamente quanto gli Ebrei a suo tempo avevano compiuto proprio nel passaggio del Giordano: lasciare la sponda della schiavitù in Egitto e conquistare la sponda della libertà nella Terra promessa. 

Anche Gesù va da Giovanni per farsi battezzare e dopo quel gesto viene annunciato dal Cielo chi davvero Egli è : "Tu sei il mio fìglio prediletto nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo". 
Più che un battesimo di conversione come quello di Giovanni divenne solenne proclamazione di Chi era veramente Gesù in cielo e tra di noi. 

Tutti noi, che abbiamo la grazia di essere cristiani, iniziamo la nostra vita da 'figli in cui il Padre si compiace' nel battesimo. Quando siamo nati, per il peccato originale, che tutti ci portiamo come eredità di Adamo ed Eva, eravamo come persone senza un domani di felicità. Sì, avevamo un papà ed una mamma che ci volevano un grande bene, ma in pratica ci mancava quella paternità del Padre che ci aveva fatto dono della vita. 

E che significato potrebbe avere una vita che non ha domani, sentendo che la propria vera Casa, per cui Dio ci ha fatto dono proprio della vita, è chiusa? 

Davvero si sarebbe orfani del Papà, Abba, Dio, dal cui Cuore tutti, senza eccezione, nasciamo. 

Credo che chi di noi ha vissuto da orfano, anche su questa terra, sa molto bene che cosa significa essere senza papà e mamma. E' come vivere su questa terra con il cielo dell'amore chiuso. 

Ogni uomo, se ama la verità e sa ascoltarsi profondamente, sente il bisogno del Padre. 

E' una nostalgia che non si può nascondere. 

Altro è essere figli di papà e mamma e altro è essere, oltre che figli dei nostri cari genitori, figli del Padre. I genitori di questa terra possono darci quell'amore che hanno per i figli, ma è un amore​vicinanza che può 'seguirci' per poco, ossia finché loro sono tra noi e noi con loro, poi ognuno prende la sua strada. Ma nessuno può sostituirsi a Dio, che non solo ci fa dono della vita, ma vuole come 'papà' che conosciamo ed esperimentiamo il Suo Amore, come Presenza continua e certa qui, ma soprattutto nell’eternità con Lui, dove ritroveremo anche l'amore profondo dei nostri genitori e di tutte le persone che abbiamo amato e da cui siamo stati amati, rinvigorito e reso eterno in Lui, perché è Dio l'Amore e solo in Lui ogni nostro piccolo e misero amore può diventare eterno. 

Per cui il Battesimo ci libera da quello stato di figli orfani di padre e senza domani. 

Nel Battesimo, con il segno dell'acqua, che il sacerdote versa sul nostro capo, di fatto rinasciamo alla vera vita e entriamo a pieno diritto nel numero dei figli del Padre. 

Dal Battesimo, dovremmo, prima con l'aiuto dei nostri cari e poi, diventati adulti, consapevolmente e responsabilmente, impostare la vita come un cammino verso il Cielo, accogliendo la Grazia della Presenza del Padre nella nostra esperienza su questa terra, per vivere nella fede la nostra quotidianità, motivando pensieri, parole e gesti con la carità stessa di Gesù,. Diventare figli di Dio nel Battesimo, inevitabilmente chiede di vivere continuamente la dignità donataci. 

C'era un tempo in cui si veniva battezzati appena nati, come a non lasciare spazio ad una vita senza domani.

 Il Battesimo non era una bella cerimonia e festa che finiva lì, ma era uno stile di vita imperniato nel conoscere, amare e servire Dio, per poi essere, un giorno, quando vorrà, con Lui per sempre in Paradiso. Era questo il ritornello che sentivamo ogni giorno e la grande pietra angolare della vita. Ricordo che quando tornavo a casa sporco per aver giocato nella polvere, mamma mi accoglieva con questa parole: 'Non hai davvero più il volto di un figlio di Dio'. 

E che dovremmo dire di chi, ignorando di essere battezzato, ossia figlio del Padre, vive in peccato, senza rimorso, in altre parole incurante di vivere fuori Casa? 

Ma è possibile che un battezzato non si preoccupi o non conosca il grande dono che ha ricevuto nel Battesimo? E' possibile che non si renda conto dell'insensatezza di una vita vissuta solo con un misero orizzonte terreno e non avverta la nostalgia di 'altro'? 

Diceva il Card. Ballestrero, un grande pastore di anime: "Punto di partenza per tutti, laici e ministri, è il battesimo. Fonte inesauribile che crea nuovi figli di Dio, nuovi fratelli di Cristo, nuove creature ..... Dal battesimo nasce e si sviluppa la varietà delle vocazioni, dei ministeri, dei carismi al servizio del Regno di Dio. Dal Battesimo fluiscono le ricchezze mirabili della Chiesa". 

E il Concilio usa parole ancora più solenni parlando di noi battezzati: 

"Uno è il popolo eletto di Dio: un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo comune è la dignità dei figli: comune la vocazione alla speranza e indivisa la carità. Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione e al sesso" ( L.G. 32) 

E' davvero un grande dono, sentirsi, nel Padre, tutti, senza distinzione di colore o razza, stessi figli e quindi fratelli. Vivere il Battesimo darebbe alla umanità il volto della giustizia e della carità. 

Forse troppe volte ci dimentichiamo del dono del Battesimo e viviamo come se non avesse valore nella vita. Ed è una vera scuola di santità nel Battesimo quanto scrive Paolo VI: 

"Teniamo bene presente questo fatto. Là, al Battesimo, noi abbiamo incontrato Gesù Cristo, incontro sacramentale e vitale. Fu il nostro vero Natale. Ora, attenzione. Che cosa comporta un simile incontro con Cristo? Ancora il Vangelo ci insegna: comporta seguire Cristo. Comporta uno stile di vita, comporta un impegno inscindibile: essere cristiani! Noi non faremo che ripetere ciò che abbiamo scritto, nella Enciclica 'Ecclesiam suam'. Bisogna ridare al fatto di avere ricevuto il santo Battesimo, e cioè di essere stati inseriti mediante sacramento nel corpo mistico di Cristo che è la Chiesa, tutta la sua importanza, specialmente nella cosciente valutazione che il battezzato deve avere della sua elevazione, anzi della sua rigenerazione alla felicissima realtà di figlio adottivo di Dio, alla dignità di fratello di Gesù Cristo, alla fortuna, vogliamo dire alla grazia, della inabitazione dello Spirito, alla vita nuova che nulla ha perduto di umano" (6.2.1974) 

E' bello rileggere oggi le parole del profeta Isaia: 

"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano: ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni. Perchè tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre" (Is. 42, 6-7) 

Con Tonino Bello prego: Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto; possono volare solo rimanendo abbracciati. 

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che anche tu abbia un'ala soltanto. L'altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me. 

Per questo mi hai dato un'ala sola, perchè io fossi tuo compagno di volo." 

Antonio Riboldi – Vescovo 
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